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Al Governo Italiano

Presidenza del Consiglio Dei Ministri

Palazzo Chigi

Piazza Colonna 370

00187 ROMA

                                                                                     p.c.     Al Presidente della Repubblica
           Carlo Azeglio Ciampi

           Palazzo del Quirinale


Piazza del Quirinale

           00187 Roma.
            Al Presidente Del Senato


Sen. Marcello Pera

           Palazzo Madama


Piazza Madama

00186  Roma
                                                                                                                                                                                                                                                  Al Presidente Della Camera

On.le Pierferdinando Casini

                                                                                      Palazzo Montecitorio









Piazza di Montecitorio

00186    Roma

Al Ministro Degli Esteri 


On.le Gianfranco Fini

                                                                                      Piazzale Farnesina, 1

                                                                                      00194  Roma

Oggetto: Italo somali dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana in Somalia.

Siamo cittadini italiani di origine somala, circa 550 persone, la nostra storia è legata alla presenza degli italiani in Somalia nel periodo dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana iniziata nel gennaio 1950 e terminata il 1 luglio 1960.

Da circa 40 anni risiediamo in Italia in condizioni durissime, che possiamo esemplificare nelle seguenti principali cause dell’emarginazione sociale e della povertà della nostra comunità:

a) mancanza di una legislazione di tutela;

b) fronteggiare in condizioni di sostanziale svantaggio, la competizione con gruppi della società italiana economicamente e politicamente più forti per le risorse basilari: lavoro e casa;

c) le differenze culturali che fanno dell’Italia un Paese incompatibile sotto molti aspetti con il nostro Paese di origine, la Somalia.

All'origine di tale problema ci sono ragioni politiche riconducibili:

a) direttamente alle lacune del Trattato che pose fine all’Amministrazione Fiduciaria Italiana sulla Somalia; 

b) e indirettamente al permanere in Somalia, anche nel periodo del Mandato Fiduciario dell’ONU, dell'impianto giuridico-amministrativo di matrice fascista del precedente governo coloniale.

E' in particolare la seconda ragione a rendere le autorità italiane del governo locale, inadeguate a gestire le conseguenze di fatti gravissimi che si verificarono ai danni della popolazione somala violata e discriminata con le leggi razziali, in aperto contrasto con il Mandato affidato dall’ONU nel 1950 all'Italia e le disposizioni dello Statuto dei Territori in Amministrazione Fiduciaria che imponevano all’Italia, tra le altre azioni, di tutelare la cultura della popolazione locale e la protezione contro gli abusi.

Nei primi anni ‘60 in seguito all’indipendenza della Somalia, si creò un clima ostile agli italiani ed in particolare verso i loro figli avuti con le adolescenti somale, che vennero frettolosamente e impunemente abbandonate al termine dell’Amministrazione; ciò pose alle autorità consolari italiane rimaste in Somalia il problema dei meticci italo somali abbandonati.

Con l'ausilio del Vicariato Cattolico di Mogadiscio il problema fu risolto attraverso l’esodo dei minori in Italia.

L’operazione si svolse tra il 1961 ed il 1965 e fu condotta nella totale mancanza di tutela dei diritti dei minori stessi, circa 300, molti dei quali si trovarono, in stato di apolidia e senza la tutela della patria potestà, inviati in Italia ed affidati in condizioni simili alla schiavitù a strutture di accoglienza assolutamente inadeguate all’educazione e allo sviluppo di questi giovani; alcune di queste strutture erano dei carceri minorili inadatte ad ospitare dei bambini.

Da tali situazioni alcuni sventurati ne uscirono dopo molti anni e rimasero segnati per la vita; molti di loro hanno problemi di disagio mentale, ci sono casi di alcolismo e di suicidio.

Nei primi anni '90 i problemi della comunità italo somala si sono aggravati: lo scoppio della guerra civile in Somalia e in particolare i lutti familiari e i danni patrimoniali subiti durante gli anni della guerra; unitamente ai nuovi problemi di integrazione nella società italiana. l'Italia in quegli anni divenne paese di immigrazione di massa. 

Questi cambiamenti sono stati l’occasione per iniziare una lunga analisi del nostro percorso storico e prendere coscienza della nostra complessità culturale.

Nel 1994 abbiamo iniziato ad intrattenere rapporti con il X-Ufficio degli Affari Politici del Ministero degli Esteri e con gli Incaricati Speciali per la Somalia, purtroppo con  esiti modestissimi sotto il profilo istituzionale.

Nel 1996 abbiamo fondato a Roma l’Associazione Nazionale della Comunità Italo Somala (ANCIS), che è attualmente il referente strategico per le istanze di cui alla presente lettera.

Nel 2000, con la riforma del Ministero degli Esteri, abbiamo continuato ad intrattenere rapporti ed incontri con la nuova Divisione Africa Sub-sahariana della Farnesina, con  esiti ancora più modesti; tra questi le risposte a due interrogazioni parlamentari presentate al Ministro degli Esteri nel nov_2001 (n. 5-00415) e nel feb_2002 (n. 5-00675), dalle quali si evinceva l’assoluta mancanza, da parte del Sottosegretario agli Esteri e dell’Istituzione che rappresentava, di strumenti legislativi per trattare i problemi della nostra comunità IN QUANTO TALE, ovvero inquadrata nella dimensione storica e sociale del meticciato italo somalo dell’AFIS, i cui problemi sono direttamente riconducibili (e lo ripetiamo) alle lacune del Trattato che pose fine all’Amministrazione Fiduciaria Italiana sulla Somalia.

Tutto ciò premesso, CHIEDIAMO al Governo Italiano, un provvedimento legislativo contenente forti riferimenti alla responsabilità storica e politica dell’Italia nella nostra vicenda e la ferma volontà di sanare la povertà e l’emarginazione della nostra comunità, anche con l’adeguamento della legislazione sui profughi e sulle fasce protette.

Chiediamo inoltre che il Consiglio Di Amministrazione Fiduciaria presso l'ONU venga informato della nostra vicenda e delle misure che il Governo Italiano intende promuovere per definirla.

Dopo anni di inutili approcci ed inconcludenti risposte da parte dei Ministeri consultati, restiamo in attesa di adeguato riscontro alle nostre giuste istanze e alla presente.

Come cittadini italiani, siamo fermamente convinti che l'Italia saprà darci una grande prova di civiltà nel trattare nel giusto modo una questione che ricorda i tempi delle colonie, ma sostanzialmente è una terribile questione colpevolmente irrisolta.

Restiamo a disposizione per documenti, informazioni, incontri e proposte.
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